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Il centro storico, una miniera civile, sociale e di cultura. Come salvarlo e farlo diventare 
una chiave di progresso, di modernità e di crescita urbanistica 

I vecchi quartieri 
saranno di tutti e non 
soltanto di chi ci vive 

Il progetto Aymonino per il centro storico, 
parte da una convinzione e cioè che sia la 
storia stessa della città a suggerirne l'uso mi­
gliore. Così il centro storico, assolutamente. 
diverso rispetto a quello di altre grandi me­
tropoli (non solo perché è rimasto in gran 
parte conservato ma soprattutto. perché è 
riuscito a mantenere quasi distinte le diverse 
stratificazioni), sembra destinato per forza di 
cose ad essere sottratto dalla pura funzione 
di percorso obbligatorio per gli automobili­
sti. Che ad esempio il grande parco archeolo­
gico possa tornare a restituire unitarietà alla 
città romana è una convinzione che Aymoni­
no ha ormai da molti anni. 

E ancora: recuperare il centro storico in 
una metropoli come Roma non significa solo 
restituirlo ai cittadini ma rispettare una fun­
zione di socialità del centro stesso, è un'altra 
delle grandi direttive che si possono leggere 
nelle Indicazioni del progetto. 

Così la parte storica della città viene consi­
derata un luogo privilegiato, che non può es­
sere conservato solo come residenza, ma deve 
servire anche a tutti quegli altri cittadini che 
vivono nelle zone più periferiche. 

Un altro punto centrale del programma di 
risanamento infatti è proprio il fatto che nes­
sun progetto per il centro storico avrebbe 

senso se non fosse inserito in un'unica idea 
per tutta la città. Limitarsi a rivendicare il 
massimo spazio per la residenzialità senza 
tenere conto di un progetto complessivo, sen­
za una conoscenza approfondita del territo­
rio, della mappa della proprietà senza insom­
ma valorizzare la funzione direttrice dell'as­
sessorato rischierebbe di diventare un boo­
merang proprio contro chi vuole che il centro 
storico resti in mano ai suoi abitanti tradi­
zionali. 

Se infatti rispetto al resto della città il cen­
tro si può considerare come un tutto unitario 
al suo interno vengono individuate aree dif­
ferenziate, raccolte proprio a seconda delle 
tematiche per le quali vengono destinate. 

Alle aree strategiche che formano la città 
politica, e la città della cultura (la Roma ba­
rocca) si affiancano le aree ai margini della 
città compatta destinate soprattutto a zone 
residenziali. Come Testacelo ed Esquilino. 

Infine ci sono le aree tematiche su cui si 
dovrebbe intervenire con dei piani di settore: 
una rete per la definizione dei musei e dei 
luoghi di esposizione della capitale a partire 
dal Campidoglio e un piano che una volta 
limitato l'accesso delle auto nel centro stori­
co dovrebbe ridefinirne dei percorsi limitati a 
partire dalla città politica. 

Il pacchetto delle proposte indirizzate dal Burro al Campidoglio 

«Comune, cosa rispondi?» 
Salvare 11 centro storico 

per salvare Roma. Sta tutta 
qui l'idea che ha spinto il co­
mitato del Burro a fare un 
censimento degli alloggi 
vuoti. Obiettivo: difendere. 
anzi consolidare, i livelli re­
sidenziali. Con lo stesso im­
pegno messo nella tutela del 
patrimonio artistico. Salva­
guardare gli abitanti e gli ar­
tigiani, In poche parole, co­
me si curano l monumenti 
attaccati dallo smog. 

Un nemico, abitanti e arti­
giani, lo hanno. Visibilissi­
mo. Si chiama: espansione 
del servizi e delle sedi di atti­
vità professionali. Sta scom­
parendo l'antico residente. 
SI va perdendo il carattere 
popolare del cuore della vec­
chia Rema. Gli uffici, le ban­
che, gli sfratti, le vendite fra­
zionate, tutto congiura a far 
Impennare sempre più il 
rapporto esistente tra «tasso 
di vita e di lavorot nel centro 
storico e sviluppo incontrol­
lato del settore terziario. 

È un tema grosso. Che toc­
ca tutta la città. Riguarda il 
suo destino, il suo progresso 
civile e sociale. Lega assieme 
Il problema delle case che 
mancano e quello dei nuovi 
centri direzionali. Costruire 
sull'asse orientale di Roma 
un polo di uffici, di servizi. 
Liberare II polmone malato 

— che si espande attorno al­
l'ombelico di piazza Venezia 
— della capitale. È questa la 
scelta che il Comune ha fatto 
e che si è impegnato a porta­
re avanti. Un progetto ambi­
zioso, ma indispensabile. Per 
non farlo restare sulla carta, 
per non fallire, serviranno 
grandi investimenti. Servirà 
uno sforzo delle energie in­
tellettuali, economiche e la­
vorative della città. E non 
soltanto della città. 

Ci vorrà tempo 
ma intanto... 

Ma soprattutto ci vorrà 
tempo. Anni e anni. Nell'at­
tesa — affermano al comita­
to del Burro — il centro sto­
rico va congelato. Proprio 
così. «Non un metro cubo in 
più per le attività terziarie». 
E l'adozione di strumenti o-
perativi, urbanistici e legi­
slativi, che rendano possibile 
il risanamento del patrimo­
nio abitativo e il manteni­
mento della residenza popo­
lare. 

Il degrado degli edifici 
vuoti può diventare — si leg­
ge nell'opuscolo del Burro — 
il punto di attacco. Contro le 
asfissie del mercato dell'af­
fitto. Contro «l'insidia, delle 
vendite frazionate. Contro lo 

spettro degli sfratti. «Biso­
gna integrare iniziativa pub­
blica e privata, individuare 
contropartite, definire mec­
canismi certi per recuperare 
gli alloggi inutilizzati'. Il co­
mitato propone una conven­
zione tra il Comune e le pro­
prietà. Sulla base di questi 
punti: 1) fare di tutto il cen­
tro storico l'ambito e l'ogget­
to di una convenzione specia­
le; 2) individuare tutti gli edi­
fici degradati e imporre pia­
ni di risanamento inseriti nel 
programma pluriennale del 
Piano Regolatore; 3) limitare 
l'abuso del diritto di proprie­
tà per chi possiede beni im­
mobili nel centro storico e 
applicare sugli immobili ri­
sanati la rendita prevista 
dall'equo canone. 

Su questo punto, il comi­
tato insiste molto. «L'investi­
mento per il risanamento va 
rapportato all'equo canone. 
Se è superiore al valore di ca­
pitalizzazione della rendita 
da equo canone, il Comune 
può operare attraverso vari 
strumenti». Quali? Quattro: 
intervento diretto sulle parti 
comuni, agevolazioni su tas­
se e sgravi fiscali, intervento 
alla Sovrintenza alle Belle 
Arti, accredito diretto di fon­
di. 

Ma non basta. Dal Burro 
affacciano anche altre idee. 
Mantenere per i prossimi 20 

anni gli attuali abitanti. Fa­
vorire l'eventuale fraziona­
mento dei grandi alloggi. 
Facilitare il passaggio degli 
immobili da servizi a resi­
denza e da negozio a bottega 
artigiana. E differenziare la 
convenzione caso per caso: 
proprietari che abitano il 
proprio appartamento, con­
domini i cui alloggi sono abi­
tati da proprietari ed inquili­
ni, proprietari di immobili 
interamente affìttati (a so­
cietà. banche famiglie e sìn­
goli). 

La residenza 
problema urgente 
«Queste sono le nostre pro­

poste, il frutto della nostra 
indagine. Il problema della 
residenza nel centro storico è 
molto urgente. Al Campido­
glio chiediamo una posizio­
ne chiara e impegni precisi. 
Forse è anche opportuno a-
prire su ciò una vertenza Ro­
ma tra Comune e Stato. Qui, 
nella città più vecchia, c'è un 
intreccio di valori siciali, cul­
turali, lavorativi ed artistici 
che non deve andare disper­
so». Ecco l'appello del comi­
tato di vicolo de* Burro. Chi 
risponde? E cosa? 

ma. M . 

Roma città speciale: 
questo è il suo problema 

ma questa è la sua 
forza più grande 

•Il centro storico di Roma 
deve essere un elemento per 
unificare tutta la città». E con 
questa convinzione di Luigi 
Petroselli si apre la presenta­
zione del progetto, illustrato 
ieri a giornalisti e addetti ai 
lavori, per intervenire e tra­
sformare il centro. L'ufficio 
per il centro storico, precisava 
uno tra i principali ideatori del 
programma, Carlo Aymonino, 
cosi come l'ufficio delle borga­
te. sono assessorati che esisto­
no solo a Roma. E questa spe­
cialità è in qualche modo il 
sintomo di un intervento 
straordinario, che la giunta si 
propose di intraprendere per 
superare le emergenze che 
stavano di fronte ai nuovi am­
ministratori quando sei anni 
fa si insediarono in Campido­
glio. 

I due uffici sono solo la dop­
pia faccia di uno stesso proble­

ma, che potrà essere risolto se 
si programma pensando ad 
una unica città, una città con 
problemi del tutto speciali. E 
non è solo un caso se l'assesso­
re Carlo Aymonino ha voluto 
ricordare l'emergenza che 
suggerì la creazione di questi 
interventi speciali. Anche die­
tro al progetto per il centro 
storico, presentato ieri mattina 
c'è un'ipotesi che parte da una 
condizione particolare della 
città. Ed è il ritardo e l'incom­
pletezza con cui Roma si at­
trezzò a diventare capitale. Gli 
sventramenti che a Parigi 
crearono una serie di anelli 
concentrici per isolare il cen­
tro dalla periferia, quelli che 
nei progetti di allora servirono 
a fornire alle grandi città eu­
ropee (un altro esempio è Lon­
dra) le strutture necessarie per 
diventare capitali, a Roma ri­
masero in gran parte solo sulla 

carta. Anche dei più incisivi 
progetti di sventramento fa­
scisti e post bellici in realtà 
non si realizzò che una piccola 
parte. 

Così oggi la città, rispetto al­
le sue «sorelle» del nord, scon­
ta una grosso ritardo: manca di 
attrezzature, è cresciuta di di­
mensioni, ma è restata indie­
tro per tutto ciò che riguarda 
funzionalità, centri direziona­
li, strutture. Nell'ipotesi dell' 
assessore Carlo Aymonino, 
questo svantaggio può essere 
ribaltato. Rispetto alle città 
che cominciano oggi a porsi il 
problema di chiudere al traffi­
co il centro storico, di riequili­
brare il tessuto urbano cittadi­
no, Roma paradossalmente è 
in qualche modo avvantaggia­
ta: una grande direzionalità in 
centro non c'è mai stata, e così 
sarà più facile progettarla con 
i criteri di oggi. Il patrimonio 

artistico, immenso, unico al 
mondo, potrà essere utilizzato 
come una leva formidabile 
per farne una capitale moder­
na ma anche diversa. Una ca­
pitale che sappia essere non 
solo centro amministrativo ma 
anche di cultura. 

È un'ipotesi da verificare, si 
vedrà proprio realizzando i 
punti del progetto illustrato 
ieri se veramente questa scom­
messa può essere vinta. Intan­
to tre sono le direttrici fonda­
mentali lungo cui si articola il 
programma: 

O Conoscenza dell'insieme 
dell'area del centro storico 

(la proprietà, l'assetto del ter­
ritorio si modificano con una 
grande velocità. E allora per 
poter intervenire si sta costi­
tuendo un'anagrafe dei dati). 

O II recupero del patrimonio 

in continuità con le linee dise­
gnate durante la passata legi­
slatura. Per la ristrutturazione 
degli edifici si punta anche 
sulla corresponsabilizzazione 
dei privati, (sia dei proprietari 
che degli utenti) In centro po­
tranno restare il terziario di 
rappresentanza, mentre in pe­
riferia si sposteranno gli uffici 
con funzioni amministrative. 

© Il terzo polo delle iniziative 
dell'assessorato punta a in­

dividuare all'interno del cen­
tro storico quelle che sono sta­
te definite aree tematiche o 
strategiche. Così accanto alle 
zone che costituiranno la città 
politica, e la città artistica e di 
spettacolo, le aree «strategi­
che» (Esquilino e Testacelo), 
da destinare soprattutto a resi­
denza. 

Le dimensioni del progetto 
presuppongono un ufficio ca­
pace di una grande sforzo or­
ganizzativo, di un'autonomia 
d'intervento che ancora oggi 
l'assessorato al centro storico 
non possiede. Così, accanto al­
le indicazioni per trasformare 
la città, nel progetto si parla 
anche di rafforzare l'assesso­
rato. Per la verità alcuni sug­
gerimenti puntano semplice­
mente ad allargare le compe­
tenze territoriali dell'assesso­
rato per poter svolgere la sua 
funzione di salvaguardia su 
tutto il centro storico, (com­
prese quindi le ville storiche, 
una parte di Prati, S. Lorenzo, 
Ostiense) ad avere più voce in 
capitolo per quel che riguarda 
i controlli sulle priorità di fi­
nanziamento e i giudizi d'ap­
palto nelle direzioni dei lavo­
ri. 

Carla Cheto 

Il censimento a tappeto del «Comitato per la residenza» 

80 case, 80 case vuote 
Catalogati gli edifici abbandonati e in stato di degrado - La stragrande maggioranza è in pessime o cattive 
condizioni - Circa quattrocento appartamenti e tantissimi locali per botteghe artigiane - Il settanta per cento 
degli stabili appartiene a banche, società immobiliari e privati - I piani di recupero elaborati 

' Quanti sono gli edifici vuoti 
del centro storico? Una prima 
risposta aggiornata la dà il 
«Comitato per la difesa della 
residenza», che ha sede in vi­
colo de' Burro a due passi da 
piazza Colonna. Ha fatto deci­
ne e decine di sopralluoghi. 
Ha raccolto una pila di dati e 
di informazioni dettagliate. E 
poi ha messo tutto il frutto del­
la ricerca, nero su bianco, in 
un opuscolo ben stampato II 
risultato è un materiale inte­
ressante. di facile consultazio­
ne. Questo libricino pieno di 
tabelle incolonnate in bell'or­
dine. dice indirizzi e proprietà 
dei palazzi non utilizzati, rive­
la le attuali condizioni degli 
alloggi. E dà l'allarme: contro 
il rischio di ristrutturazioni 
selvagge. 

' Ma il merito maggiore della 
pubblicazione, sta in altro. Ac­
canto alle cifre, accanto alla 
mappa degli edifici vuoti, pre­
senta una proposta perché pos­
sano tornare a «riempirsi di vi­
ta e di lavoro». L'opuscolo si 
rivolge direttamente, senza 
mezzi termini, all'amministra­
zione capitolina. E chiede — 
sulla base di punti precisi, con­
creti — l'avvio di una discus­
sione chiara. Queste idee che il 
«Comitato per la difesa della 
residenza nel centro storico» 
lancia al Comune, sono ripor­
tate qui accanto. Ecco, intanto, 
cosa ha scoperto in giro per 
strade, vicoli e piazze della 
vecchia Roma. 

Gli edifici vuoti e degradati 
catalogati sono 82. Un numero 
non indifferente, pari a circa 
400 alloggi. Stanno in noni 
che hanno conservato ancora 
un carattere spiccatamente re­
sidenziale (Monti. Borgo Pio. 
Trastevere. Celio) oppure nei 
settori a cavallo dell'ansa del 
Tevere, «dietro le quinte costi­
tuite dai palazzi degli sventra­
menti ottocenteschi». Più vol­
te si ripetono i nomi delle stes­
se vie. 

E alle banche, a singoli 
grandi proprietari, a società 
immobiliari appartiene il 
grosso — circa il 70% — dei 
palazzi censiti. Si tratta, nella 
stragrande maggioranza — 
denuncia il comitato del Burro 
— di una proprietà inerte, che 
non fa nulla. Lascia le cose co­
me vanno. Sta a guardare gli 
immobili che man mano si de­
gradano sempre più, senza in­
tervenire. «Opta — si legge 
nell'opuscolo — per una posi­
zione di rendita di attesa, più 
redditizia di un risanamento e 
del mantenimento dell'uso re­
sidenziale*. 

Gli alloggi vuoti e abbando­
nati (diversi hanno anche lo­
cali sottostanti, tipo negozi o 
botteghe artigiane) sono loca­
lizzati un po' in tutti i rioni del 
centro, non solamente nelle a-
ree considerate più «nobili». 
Sono anche di differente epo­
ca storica. E in tantissimi casi 
dimostrano di essere stati 

svuotati prima che diventasse­
ro davvero inagibili. I proprie­
tari. insomma, di solito non 
hanno mai fatto neppure la 
normale manutenzione o han­
no provocato loro stessi dei 
danni artificiali per impedire 
l'eventuale occupazione degli 
appartamenti sfitti. 

Il comitato ha suddiviso gli 
edifici esaminati in 6 catego­
rie, per descriverne l'attuale 
stato di conservazione: diroc­
cato (sono 3) pessimo ( 18) me­
diocre (12) differenziato ( D e 
buono (16) La gran parte, co­
me si vede, è in condizioni di 
vero e proprio degrado. Ce ne 
sono due puntellati. Di uno (a 
Santa Maria Maggiore) sono 
rimaste in piedi solo le mura 
perimentrali. Almeno una de­
cina di stabili sono già stati ri­
strutturati o stanno per esser­
lo. Per tre — a piazza della Mi­
nerva. in via del Bufalo e in 
via Lanza — c'è un futuro da 
alberghi; uno. a via Cavour. 
cerca un compratore: è in ven­
dita. 

Gli edifici non utilizzati da 
molto tempo sono cinque. Da 
20 anni uno dei Beni Stabili a 
vicolo del Bologna, da 15 un 
secondo, alto tre piani, alla 
Lungaretta, da altrettanti un 
palazzetto di Trastevere che 
una volta era una clinica pri­
vata. Quattro sono quelli addi­
rittura murati (uno è di pro­
prietà del ministero delle Po­
ste). Molti di più sono parzial­
mente o completamente occu­
pati. come abitazione o come 
negozio: in tutto 15. 

Per tre complessi — al Buon 
Pastore, a via della Frezza e 
alle Botteghe Oscure — sono 
in procinto di partire i piani di 
recupero. Un altro ancora, in 
vicolo del Leopardo, ha avuto 
il tetto rifatto dalle Belle Arti, 
ma è lo stesso in pessimo stato. 
Tre ultimi edifici (a piazza dei 
Mercanti, a via Emanuele Fili­
berto e a via Piemonte) sono 
dei graziosi villini con balconi. 

Chi sono, infine, i proprieta­
ri di tutti questi 82 palazzi ab­
bandonati? Le più note casate 
romane o i costruttori edili so­
no ancora rappresentati nell' 
elenco. Come non sono scom­
parsi istituti religiosi e vecchie 
opere pie. Però, il dato princi­
pale è un altro: la massiccia 
presenza di enti pubblici o pa­
rastatali, di grandi banche na­
zionali e perfino di un paio di 
ministeri (due edifici delle 
PP.TT. e uno della Difesa). Il 
resto se lo dividono Banco di 
Roma e di Napoli, Banca del 
Lavoro e Cassa di Risparmio, 
IRI e Istituto delle Assicura­
zioni e Beni Stabili. 

Anche il Campidoglio è in 
un indirizzo il padrone di casa: 
via Crispi 22-24, al Tritone. È 
un palazzo di tre piani, «stato 
di conservazione pessimo». Ma 
diventerà — è già deciso — la 
Casa della Città. Di tutti i ro­
mani. 

Marco Sftppfno 

Ecco la mappa dettagliata 
con indirizzi e proprietà 

N. Indirizzo Proprietà .N-. N.appar- Stato di 
piani tamenti conserv. 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
68 
69 
70 
71 
72 
73 
74 
75 
76 
77 
78 
79 
80 
81 

v.lo S. Onofrio 
v.lo S. Onofrio 
sai. Buon Past. 
v.lo del Bologna 
v.lo del Bologna 
v.lo del Bologna 
v.lo dei Leopardo 
v.lo del Cedro 
v.lo S. Margherita 
v.lo S. Margherita 
v. S. Francesco a R. 
v. Zanazzo 
v. Anicia 
v. dei Genovesi 
v.lo dell'Atleta 
p. dei Mercanti 
v.lo della Moretta 
p. SS in Lauro 
v. dell'Orso 
v. dell'Orso 
v. Paradiso 
p. Cancelleria 
p. Cancelleria 
p. Cancelleria 
v. F. Crispi 
v.Sora 
v. degli Specchi 
v. dei Panieri 
v. Ripetta 
v. della Frezza 
v. Vittoria 
v. Babuino 
v. Campo Marzio 
v. in Lucina 
p. di Pietra 
p. della Minerva 
v.òdlUmittà 
v. Botteghe Oscure 
v. Tribuna Campii 
v. S. Andrea d. Fr. 
v. S. Andrea d. Fr. 
v. del Bufato 
v. del Bufalo 
v.lo dei Modelli 
v. di S. Vincenzo 
1. S. Pietro di Br. 
v. Cordonata 
v. S. Teodoro 
p. Testacelo 
v. del Boschetto 
v. dei Serpenti 
v. S. Agata d. Goti 
v. Baccina 
v. dei Neofiti 
v. dei Colosseo 
v. F. De Cupis 
v. dei Capocci 
v.Cavour 
v. in Selci 
v. G. Lanza 
v. urbana 
v.Cavour 
v.defl'Ohnata 
v.Torino 
v. Meruiana 
V.Ferruccio 
v. Meruiana 
v. Capo d'Africa 
v. Capo d'Africa 
v. S. Giov. Laterano 
v. E. Filiberto 
v. E. Filiberto 
v. E. Filiberto 
v. dei Prefetti 
v. Rasdla 
v. Quattro Fontane 
p. Margana 
v. Boncompagm 
v.Liguria 
p. Barbarmi 
v. AsURi 

82 v. Piemonte 

Torìonia 

Beni Stabili 
Savita 
eredi Nucarì 
Pantanella (p) 
eredi Peroni 
S. Cuore Gesù 

IstProtSoc. 
eredi Marini 

Comune 

Cavalcato 
Immobiliare 
soc Antero 
Pro Infanzia 
dna Brunetti 
Banco Napoli 
hnm. Etruria 
MA 
Banco Roma 
MCE 
Retatosi 
Ist. Prof. Soc. 
Rebecchini 
E. Bel Tramo 

Min. w.TT. 
Min. W.TT. 

hnm. Paiatmo 
Ca$. Riso. Roma 

Min. Offesa 

Vaselli 

Beni Stabili 

Rebecchtm 
eredi Pieroni 

Vasefli 

Contarìni 
Op. Naz. Dvpoi. 

Ist. Galilei 
tet. Pro*. Soc 

Provincia 
D'Amico armat. 
BNL 
IRI 

pt+5 
pt+3 

pt+2 
pt+3 
pt+3 
pt+2 
pt+2 
pt+4 
pt+3 
pt+1 
pt+2/3 
pt+3 
pt+1/2 
pt+3 
3 

pt+3 
pt+3 
pt+4 
pt+3 
pt+4 
pt+3 
pt+3 
pt+3 
pt+4/6 
pt+3 

5 
5 
5 

pt+5 
pt+4 
pt+5 
pt+4 
pt+2/5 
pt+5 
pt+4 
2pt+7 
pt+3 
pt+1 
pt+2 
pt+2/3 
pt+2 
pt+3/4 
pt+5 

pt+3 

pt+3 
pt+2 
Pt*2 
pt+5 

pt+4 
pt+5 
pt+4 
pt+5 
pt+4 
pt+5 

pt+6 
pt+3 
pt+4 
pt+1/2 
pt+4 
pt+3 
pt+4 
pt+1 
6 
pt+5 

pt+3 
pt+3 
pt+4 
pt+5 
pt+3 
pt+3 

Cinque 
dodici 
diciotto 
sette 
tre 

dieci/quind. 
(4.666 nf) 
sei 

ventiquattro 

trenta 

sessantatrà 

Quattordici 
nove 
uno+383' 

cinquanta 
otto 

sessanta 

diciassette 

uno 

pessimo 
pessimo 
differenz. 
buono 
buono 
pessimo 
pessimo 
pessimo 
pessimo 
cattivo 
buono 
in ristr. 
pessimo 
cattivo 
pessimo 
buono 
diroccato 
pessimo 
pessimo 
buono 
buono 
cattivo 
cattivo 
cattivo 
pessimo 
cattivo 
cattivo 
diroccalo 
cathvo 
cattivo 
buono 

pessimo 
in ristr. 
cattivo 
buono 
cattivo 
in ristr. 
cattivo 
cattivo 
pessimo 
in ristr. 
cattivo 
pessimo 
in ristr. 
pessimo 
pessimo 
mediocre 
medèxie 
buono 
cattivo 
mediocre 
mediocre 
in ristr. 

mediocre 
buono 
buono 
buono 
buono 
buono 

buono 
in ristr. 
medkxre 
mediocre 
pessimo 
pessimo 
mediocre 
cattivo -
mediocre 
Yistrutt. 
mediocre 

buono 
cattivo 
mediocre 
in ristr. 
cattivo 
in ristr. 
mediocre 


